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«I l vischio pa-
rassita, il git-
taione pelo-

so, porporino e velenoso, gli stringoli gla-
bri, il garofanino roseo, il fior di cuculo vi-
schioso, la licnide dioica e serotina, l’ane-
molopalmato, il fiorestelladallefogliepic-
ciolate... Il cacciadiavoli giallo, il prugnolo
verdecupo, labenedettapendente, ilbian-
cospino coriaceo, il rovo roseo lilacino...».

NicoOrengo,giornalista, scrittoreepoe-

tamortonel2009,chefuperquasiunven-
tennio responsabile di Tuttolibri, il sup-
plemento letterario della Stampa, scrisse
nel 1976 per Marsilio un romanzo, Mira-
mare, chesiapreconunlunghissimocata-
logo vegetale, così strabiliante da sembra-
re inventato.

Orengoeraun marchese,anchesenonci
tenevaadirlo ingiro,e inobili, sisa,vanta-
no quasi tutti il pollice verde. Comprensi-
bile: a differenza degli operai delle ex fon-
derie Galtarossa, che hanno i polpastrelli
neri, di norma sono proprietari di vaste
tenutenellequali lacuradellerisorsenatu-
rali non è certo meno (...)•> PAG27

Farah:«Oradimenticatemi»

IL CASO. Lagiovanepakistana:«GrazieVerona,vogliotornareavivere»

CONTROCRONACA

Quando eravamo la capitale verde

DUEINCIDENTI

Piccoladi5anni
rischiadiannegare
Ebimboinvestito

di STEFANO LORENZETTO

L’INTERVENTO

Selabellezza
èvibrante
armonia

L’aula C degli Istituti biologici
della scuola di Medicina e chi-
rurgia dell’Università di Vero-
na sarà intitolata, martedì, a Ire-
ne Dal Forno, ragazza di 24 an-
ni di Tregnago morta l’8 settem-
bre di leucemia B quando aveva
appena iniziato l’ultimo anno
del corso di laurea di Medicina.

Nei suoi studi e nel sognare per
sé un futuro da medico (pensa-
va all’Africa e alle missioni) ha
lasciato segni così profondi che
il collegio degli studenti ha chie-
sto al Consiglio di Facoltà di ri-
cordarla con una intitolazione.
Cosa mai accaduta per uno stu-
dente.•> ZAMBALDO PAG31

Irene
DalForno,
laragazza
mortaa causa
diunaleucemia
a24anni d’età
Aleisarà
intitolata
l’AulaC
degliIstituti
biologici
dellascuola
diMedicina
echirurgia,
dell’Università
diVerona,
alPoliclinico
diBorgo Roma

ILFATTO.Laragazzastavaperlaurearsiinmedicina.Sognaval’Africaelemissioni

Mortaa24annidileucemia
L’universitàlededicaun’aula

La Lega sfida il Colle sul nome
di Savona ministro dell’Econo-
mia e il M5S lancia un ultima-
tum. «Daremo al premier inca-
ricato i nomi dei ministri della
Lega che sono pronti a lavorare.
Non è questione di nomi e co-
gnomi ma di rispetto del voto
degli italiani», ha detto Salvini:
«Passi indietro la Lega ne ha

già fatti abbastanza. Si parte o
basta trattare». Ma anche di
Maio attacca: «O si chiude la
partita entro 24 ore o non si
chiude più, abbiamo aspettato
abbastanza». Questo mentre il
titolo del giornale tedesco Spie-
gel («Gli scrocconi di Roma»)
apre una caso diplomatico tra
Italia e Germania.•> PAG2 e3

I NODI. Scontro su Savona. Salvini: a Conte la lista dei ministri, si parte o al voto. Di Maio dà 24 ore

LegaeM5S,ultimatumalColle
«ScrocconiaRoma»:iltitolofaesploderetensionediplomaticatraItaliaeGermania

di MAURIZIO CATTANEO

Dichilacolpa
delletaschevuote

C
iò che sta avvenendo in queste ultime
ore è molto preoccupante. Non siamo
tra quelli che si stracciano le vesti di
fronte al tentativo di Lega e M5S di
formare un governo. Hanno vinto le

elezioni, dispongono dei numeri alle Camere e
dunque ci provino.

Destano però perplessità i toni da crociata, lo
scontro istituzionale con il Colle, l’appellarsi al
popolo contro l’Ue in nome dell’italianità, il
trovare a tutti i costi un nemico esterno.

Se lo spread sale, ciò non è dovuto ad una
congiura ordita dalla Merkel e dalle potenze
straniere. La questione è più banale: il «rischio
Paese» dell’Italia per gli investitori
internazionali sale. Ci spieghiamo meglio:
qualcuno comprerebbe titoli di Stato del
Burundi o della Mauritania? Difficile. Dunque
se l’Italia viene percepita come più inaffidabile
chi ci mette i soldi scappa o chiede interessi più
alti. Ora abbiamo lo scudo Bce, ma poi?

Fuorviante poi è dare la colpa all’euro di tutte
le nostre grane. Il problema dell’euro da un lato
è legato alla crisi che ha colpito il nostro Paese
più duramente che altrove. Dall’altro ad una
introduzione della moneta unica con il furbesco
raddoppio dei prezzi (un euro, duemila lire...) a
parità di stipendi e pensioni.

Giusto pensare ai più deboli e cercare di
tagliare le tasse, ma tenendo conto che lo si deve
fare in un Paese a bassa produttività e con un
debito pubblico enorme. Una strada è spingere
sull’innovazione che crea lavoro, combattere gli
sprechi, i privilegi, la corruzione, l’evasione
fiscale e la burocrazia. E pensare ad una riforma
della giustizia che renda il Belpaese appetibile.
Un’altra via è quella del vittimismo e del trovare
alibi. Evocare macchinazioni di «poteri forti» e
minacciare di stracciare i patti.

Nella ricetta «gialloverde» c’è molto di
virtuoso della prima strada, purtroppo c’è anche
una forte componente della seconda.

Per carità, nessuno difende l’Europa dei
burocrati e lontana dalla gente. Come pure
Bruxelles non può dettarci la lista dei ministri.
Ma se l’Ue va cambiata, il tornare alla lira ci può
far fare la fine dell’Argentina dove l’inflazione è
al 40% ed i risparmi in fumo.

Sottolinearlo non significa sparare contro
Salvini o Di Maio a cui riconosciamo il coraggio
di metterci la faccia e voler voltare pagina.

Ma ci sembra che per cambiare rotta bisogna
prima di tutto ammettere che i nostri guai sono
il prodotto di anni di gestione sciagurata e
mafiosa della cosa pubblica a tutti i livelli. E le
principali colpe sono qui, non al di là delle Alpi.

INCONTROAPALAZZOBARBIERI. «Voglio faregliesami di maturità,ritornare avivereuna vita più normale
possibilee chequello chemi èsuccesso siauna pagina chiusa».FarahTanveer, laragazzapakistana19ennecheè
tornataaVeronadopoavere denunciato diessere stata portatain patriaconl’inganno ecostretta adabortire,
ringrazialacittà ele istituzionimaadesso chiede di esseredimenticata. Lagiovane haavuto un incontroconi
giornalisti inmunicipioassieme all’assessoreaiServizi sociali,Stefano Bertacco(nellafoto) e avolontarie del
CentroPetra, lastruttura comunale cheassisteledonne vittimedi violenzain famiglia.•> MARCOLINI PAG11

•> PAG13

ILBILANCIO
BlitzaVeronetta,
rafficadisanzioni
Chiusaun’attività

•> PAG31

OGGITAPPAAZEVIO
ArrivailCamper
dellenotizie
Voceaicittadini

•> SANTI PAG15

•> CARDINALI PAG19

SANITÀVENETA
Imediciannunciano
«Stopagliscioperi
marivedereilpiano»

TRAFESTAESABOTAGGI

Froome,ilGiroèsuo
Vetri e olio in strada•> PAG47

BATTUTOILLIVERPOOL

Champions,trionfailReal
TreCoppediseguito•> PAG45

Se è vero che la bellezza salverà
il mondo, come asserisce e in
qualche modo profetizza Do-
stoevskij, sarà forse opportuna
qualche riflessione su di essa,
magari da condividere. Una pri-
ma riflessione ci porta a consi-
derare la bellezza come ponte
di civiltà(...)  •> PAG26

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona
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Vota il tuo 
Commesso/a preferito 
di Verona e provincia. 

Da domenica 
3 Giugno 2018.

Miglior
Commesso/a

2018

Associazione No-Profit
C.so Milano, 92/B - VR 
www.veronacivile.com

BADANTE
CONVIVENTE BS H 30 
COSTO TOTALE MESE

ASSISTENTE
IN OSPEDALE
DIURNO       COSTO ORA

DOMESTICA
“COLF”

COSTO ORA
COSTO TOTALE COMPRESO 13ª - TFR - CONTRIBUTI

SERVIZIO IN TUTTA ITALIA

Tel. 045 8101283

SERVIZI ASSISTENZA NO-STOP

· Psicologo
· Infermiere

· Ambulanza
· Servizio
autotrasporto

· Legale · Elaborazione
buste paga

· Commercialista
· Fiscalista

€.833
€.8,00
€.6,70

Cerchi una BADANTE di fiducia?
puoi scegliere fra 150 selezionate e disponibili

A COSTI ACCESSIBILI A TUTTI

interno ospedale di legnago (Vr)
interno ospedale B.go trento (Vr)

punti Vendita:

VERONA ZAI
Viale dell’Industria, 13

Tel. 045 580892

sede e negozio:

IL POINT
SANITARIA PARAFARMACIA

OFF IC INE ORTOPEDICHE

P
os

te
Ita

lia
ne

S
.p

.A
.-

S
pe

d.
in

a.
p.

-D
.L

.3
53

/2
00

3
(c

on
v.

in
L.

27
/0

2/
20

04
n.

46
)a

rt
.1

,c
om

m
a

1,
D

C
B

V
er

on
a

y(
7HB

5J1
*LQ

RKK
R(

+:!z
!,!$

!_

ds: gianni



di STEFANO LORENZETTO

(segue dalla prima pagina)

(...) impegnativa della conser-
vazione dei beni architettoni-
ci.Basterebberoduesoliesem-
pi,adimostrarlo: ilParcogiar-
dino Sigurtà di Valeggio sul
Mincio, che il conte Enzo In-
ga Sigurtà trasformò in una
succursale dell’eden, e le Pos-
sessioni Serego Alighieri di
Gargagnago, acquistate nel
1353 da Pietro Alighieri, figlio
primogenito di Dante e di
Gemma Donati, dove le cure
delcontePieralviseSeregoAli-
ghieri, ultimo erede del Som-
mo Poeta, si estendono anche
ai vitigni capaci di tramanda-
re ai posteri la divina comme-
dia dell’Amarone.

Manonoccorreesserearisto-
cratici per amare fiori e pian-
te. Il mio amico Damiano
Maccadanza, vivaista di rara
competenza che opera in Val-
pantena,ungiornomihaspie-
gato che la sua gioia più gran-
deconsistenelvedere proleta-
ri, casalinghe e pensionati an-
darsenefelicidallesueserrete-
nendofralemaniunavaschet-
ta con dentro quattro petunie
pagate1,10euro. Enon si trat-
ta di un’eccezione: la verbena,
la portulaca, la bocca di leone
costano lo stesso. E la tagete
in vaso ancora meno: appena
50 centesimi.

Un tempo Verona era nota
come «la capitale verde
d’Europa». La definizione,
che risale al 1960 (almeno),
quandoilpresidentedellaFie-
ra era Giuseppe Trabucchi,
ministro delle Finanze, fu rin-
verdita - è il caso di dirlo -
dall’esuberante segretario ge-
nerale dell’ente, Angelo Betti,
il quale nella sua generosità di
romagnolo nonbadava a regi-
strare le invenzioni. E così dal
2008 il titolo è diventato un
trademark che tutte le città
possono intestarsi, complice
il Green capital award asse-
gnato dalla Commissione eu-
ropea: Nimega, Essen, Lubia-
na, Bristol, Copenaghen.
Ogni anno cambia. Per il
2019 si è candidata Bologna,
che a me pare più rossa che
verde.

Circa l’inveterata tradizione
ruraledella nostracittà,baste-
rà dire che risale al 1768 l’isti-
tuzione, voluta dal Senato Ve-
neto, dell’Accademia di agri-

coltura, scienze e lettere (un
tempo agricoltura, commer-
cio e arti), tuttora molto atti-
va. Infattimartedì scorso, nel-
la sede di Palazzo Erbisti, in
viaLeoncino, il sodaliziohate-
nuto un convegno sul tema
«Biodiversità, punto di forza
per un’agricoltura sostenibi-
le». Vi hanno partecipato, in-
sieme con il presidente Clau-
dio Carcereri de Prati, alcuni
illustri relatori: Mario Mari-
no, technical officer della Fao,
l’Organizzazione dell’Onu per
l’alimentazione e l’agricoltu-
ra;GianfrancoCaoduro,presi-
dente onorario della World
biodiversity association on-
lus; Matteo Ducange, docen-
te e responsabile tecni-
co-scientifico dell’Azienda
agrariaBovolino;IsabellaDal-
la Ragione, presidente della
fondazione Archeologia arbo-
rea. Moderava il giornalista
Giorgio Vincenzi.

Non aspettatevi che v’intrat-
tengasullebellezzedellabiodi-
versità, uno di quei vocaboli
omnibus (ormai usuratissimo
benché sia stato coniato solo
nel 1990), che sui profani co-
me me hanno lo stesso effetto
dell’ortica. Più che alle teorie,
sono interessato alle persone,
e due di quelle partecipanti al-
la succitata tavola rotonda ho
avuto modo di conoscerle in
passato, quindi parlerò di lo-
ro.

Giorgio Vincenzi, il modera-
tore,èstatoper35annigiorna-
lista all’Informatore Agrario,
il primo settimanale agricolo
d’Italia, fondato nell’ottobre
del 1945 - la guerra era finita
da pochi mesi - dall’agronomo
Alberto Rizzotti. Per dare
un’ideadelpionierismodiRiz-
zotti, basterà dire che il nume-
ro telefonico della redazione,
allora ubicata in via Adua 3,
era 1111.

Al momento di andare in
pensione, nel 2015, Vincenzi
era direttore responsabile di
Vita in campagna, una delle
cinqueriviste specializzate fio-
rite nel corso degli anni, come
altrettanti polloni, dal ramo
principale (l’ha portata
all’astronomico traguardo di
83.000 abbonati).

Proveniva dall’Informatore
Agrario anche il compianto
collega Giovanni Gastaldelli,
perito agrario, caposervizio
della provincia all’Arena, che
affiancai nel 1983. Un uomo

che compensava qualche rara
colleraconunaflemmafrance-
scana. Volle subito invitarmi a
pranzonellasuavillettadiSan-
guinetto, dove conobbi la mo-
glie,cheavevaanchelei lavora-
to all’Informatore agrario, co-
me amministrativa, e la figlia
liceale. Nel giro di pochi anni
lafamigliasi dissolse,accomu-
nata dal medesimo tragico de-
stino: Giovanni perse prima la
ragazza, poi la consorte, en-
trambemorte dicancro.Ilma-
le che uccise anche lui nel
2005.

Il fondatore e direttore
dell’Informatore agrario era
unavecchiaquerciadelgiorna-
lismo.Nato nel 1912aSanPie-
tro in Cariano, morì nel 2014
alla veneranda età di102 anni.
Ma questo sarebbe nulla: è
che fino ai 96 rimase sulla tol-
dadicomando,battendoquin-
didi gran lunga il record mon-
diale di direttore più longevo
che era appartenuto a monsi-
gnor Andrea Spada, per 51 an-
ni alla guida dell’Eco di Berga-
mo.

Quando decise di collocarsi a
riposo, gli chiesi di poterlo an-
dare a trovare per una chiac-
chierata. Mi fece pervenire il
seguentemessaggio:«Premes-
so che mi sento onorato di es-
sere stato scelto da lei per
un’intervista, le devo dire, con
moltodispiacere,chepermoti-
vi di età e di salute non mi è
possibile incontrarla.Conmol-
te scuse. Alberto Rizzotti».
Vecchio era vecchio, ma la te-
sta gli funzionava benissimo,
tanto da tenerla ancora occu-

pata sui suoi periodici nono-
stantefosse inpensione.Eallo-
ra perché quel diniego? Sem-
plicemente si era attenuto al
nascondimento tipico del suo
pubblico: i contadini preferi-
scono lasciar parlare i fatti.

Con un direttore gentiluomo
di tale fatta, non capisco come
Vincenzi nel 1991 abbia potu-
to avere lo sbandamento che
lo portò a chiedere di trasloca-
reall’Arena, grazieaibuoniuf-
fici di Lucio Bussi, il capo
dell’economia, anche lui pro-
veniente dall’Informatore
Agrario. In considerazione
della denominazione di origi-
ne controllata, fu assunto
all’istante e assegnato alla re-
dazione più vicina ai campi,
quella della provincia, dove
ero caposervizio. Ultimata la
prima giornata di lavoro, Vin-
cenzisiaccostòalla miascriva-
nia e disse pressappoco: “Do-
mani non mi ripresento, scu-
sa. Torno da dove sono venu-
to”. Non lo vedemmo mai più.
Credosia l’unicocasonellasto-
ria mondiale della casta degli
scribi di un giornalista che si
dimette dopo appena 7 ore e
20 minuti, riuscendo a farsi
riaccogliere,comeil figliolpro-
digo, nella testata che aveva
abbandonato. Intelligente
Vincenzi, ma ancor di più Riz-
zotti.

Anche Isabella Dalla Ragio-
ne, l’altra relatrice del conve-
gno svoltosi presso l’Accade-
mia di agricoltura, scienza e
lettere, è un bel tipo sui gene-
ris. Agronoma umbra, sessan-
tenne, originaria di Sansepol-

cro, la conobbi all’interno di
una chiesa sconsacrata del
1300, San Lorenzo, che dà il
nomeallacollinadiLerchi, fra-
zione di Città di Castello, dove
lavorava (ci lavora ancora) fra
ostensori, crocifissi, candelie-
ri, tabernacoli, confessionali e
un paio di tele raffiguranti la
MadonnaconilBambino,sor-
vegliata da lapidi che ricorda-
no la nobile Rosa Mancini
«putridomorbocorrepta», fal-
ciata dalla peste nel 1799, e
Nazzareno Laurenzi, «mura-
tore specchio di bontà da tutti
amato, rassegnatissimo e reli-
gioso,mancatoaiviventidian-
ni 23», nel 1869, lì sepolto
«non senza lacrime» dai geni-
tori.

Non stupisce che questa sor-
ta di Indiana Jones alla ricer-
ca della pianta perduta sia riu-
scita a creare una riserva di 7
ettari suddivisi tra frutteto, vi-
gneto, bosco e vivaio, in cui so-
pravvivono 440 esemplari e
150 varietà di alberi da frutto
altrimenti destinati all’estin-
zione: dalla ciliegia bella
d’Arezzoalficopermaloso,dal-
la susina scosciamonaca alla
pesca di Papigno, dalla mela
culo d’asino alla pera briaca
d’inverno, dall’uva delle vec-
chie al sorbo domestico, e altri
preistoricitipidimandorli,no-
ci, nespoli, giuggioli, azzeruo-
li, meli cotogni, cornioli, dei
quali spesso rimaneva una
traccia soltanto in dipinti e af-
freschi rinascimentali, come
Isabella Dalla Ragione ha do-
cumentato nei suoi libri.

Ma il vero miracolo compiu-

to dalla studiosa ha per prota-
gonistaSantaVeronicaGiulia-
ni (1660-1727), una mistica
chevisseper50anninelmona-
stero delle clarisse cappuccine
a Città di Castello e per alme-
no 30 patì molto a causa delle
stimmate sanguinanti che le
piagarono mani, piedi e costa-
to, accertate dai medici Gio-
vanni Francesco Bordiga e
Giovanni Francesco Gentili.
Durante l’autopsia, costoro
scoprirono anche con enorme
sorpresa che il cuore era «tra-
fitto da parte a parte».

Non minori sofferenze furo-
no procurate alla santa da un
pero, al quale, come lei stessa
narrainunadelle21.000pagi-
ne del suo diario spirituale, si
faceva legare per espiazione
nelle notti d’inverno o nelle
giornate di pioggia e vento. Di
quell’albero oggi resta solo il
tronco pietrificato, custodito
nel reliquiario del monastero
dove lamistica fubadessa. Ep-
pure io l’ho visto con i miei oc-
chi rivestito di foglie verdi e
pronto a regalare i frutti che
saranno maturi a ottobre.
Com’èpossibile?Semplice:an-
ni fa, prima che il pero di San-
ta Veronica si seccasse per
sempre, la botanica haottenu-
todalvescovolocale il permes-
so di entrare nel monastero di
clausura e ne è uscita con le
marze che le hanno consenti-
to di conservare e riprodurre
la specie vegetale legata al ri-
cordo della monaca.

IsabellaDallaRagionehatra-
scorso l’infanzia nel cavo di un
castagno. Era diventato la sua
casetta.Dopolalaureaall’Uni-
versità di Perugia con una tesi
sulnocciolo,èstataperduean-
ni in Vietnam, dove ha lavora-
to al recuperodelle vecchie va-
rietà di mango, caco e annona
percontodell’Istitutonaziona-
le di ricerca, e poi negli Stati
Uniti, nel Maine. Attualmen-
testasalvandoimelidiKolom-
na,vicinoaMosca,cheuntem-
po fiorivano nei giardini delle
chiese distrutte dai bolscevi-
chi.

Almeno 500 persone hanno
adottato uno degli alberi della
sua fondazione Archeologia
arborea. Con 100 euro in ag-
giunta alla quota associativa,
si può dare il proprio nome al-
la pianta per tutta la vita. Per
esempio il giornalista John
Seabrook, che ha dedicato
all’agronoma un ritratto sul

New Yorker, ha scelto la mela
roggiaesuofiglioHenry lame-
la pagliaccia. Nella stagione
dei frutti vengono in Umbriaa
raccoglierli. Ne devono lascia-
re solo tre: uno alla terra, uno
alsole eunoallapianta, secon-
do la tradizione locale. Anche
l’attoreBillPullman,cheinter-
pretavail presidenteWhitmo-
re nel film Independence day,
è stato lì a lavorare tre giorni.

Sono decine di migliaia le va-
rietà di alberi da frutto andate
perdute in poco più di mezzo
secolo. «A determinarne la fi-
ne sono state la modernità e la
trasformazione dell’agricoltu-
ra da contadina a industria-
le», mi ha spiegato Isabella
DallaRagione. «Sisonotaglia-
ti milioni di piante solo perché
impedivano l’utilizzo dei mac-
chinari. Un tempo il frutteto,
oltre a segnare i confini delle
proprietà agricole, forniva nu-
trimento, fogliameper l’alleva-
mento degli animali, rimedi
sanitari, legname da ardere e
da falegnameria. Le madie
per il pane erano fatte con il
pero, un legno compatto, me-
raviglioso. Tutte esigenze ora
scomparse. Chi mai userebbe
il Mespilus germanica, o ne-
spolo comune, come antidiar-
roico al posto del Dissenten?
Eppureèunastringente fortis-
simo, originario del Caucaso,
che i Romani piantarono
ovunque perché rappresenta-
va una cura di pronto utilizzo
per i soldati in marcia, vittime
di ricorrenti infezioni intesti-
nali».

Ho rivisto di recente il film
Witness, ambientato fra gli
amish d’America, per i quali
l’agricolturarappresentaanco-
ra più di qualcosa: tutto. Un
giorno la comunità si raduna
per costruire il fienile a una
coppia che s’è appena sposata.
Giovani e vecchi fanno a gara
a chi sgobba di più e meglio.
Non c’è un capo cantiere. De-
vonoagire infretta: la lororeli-
gione impone che il lavoro sia
ultimato entro il tramonto. E
neppure il fieno può aspetta-
re, ha bisogno di riparo in caso
di temporali.

È una scena epica, che la co-
lonna sonora di Maurice Jarre
riesce a rendere struggente,
forse perché fotografa l’atavi-
ca attitudine per la terra, per
l’allevamento, per la fatica che
era tipica anche del Veneto
agricolo. O, perlomeno, per-
ché fa ricordare il Veneto co-
me l’ho visto da bambino e co-
me ancora me lo sogno di not-
te.
www.stefanolorenzetto.it
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